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Espulsione per chi non si integra
IMMIGRAZIONE

Per la Corte di Strasburgo
non è violato il rispetto
della vita privata

Marina Castellaneta

Condanne ripetute. Uso di stupefa-
centi. Incapacità di integrarsi nel 
mondo del lavoro. Un insieme di fat-
tori che hanno spinto le autorità ita-
liane a non rinnovare un permesso di
soggiorno per un cittadino del Maroc-
co in Italia da oltre 20 anni e a proce-
dere all’espulsione. Una scelta giudi-
cata conforme alla Convenzione eu-
ropea dei diritti dell’uomo dalla Corte
di Strasburgo che, con la sentenza de-
posita ieri (sul ricorso 57433/15), ha 
dato ragione all’Italia. Per i giudici in-
ternazionali, infatti, non si è realizza-
ta alcuna violazione dell’articolo 8 
della Convenzione che assicura il di-

ritto al rispetto della vita privata. 
A rivolgersi alla Corte è stato un cit-

tadino del Marocco che, arrivato al-
l’età di nove anni per motivi di ricon-
giungimento familiare, aveva vissuto
in Italia per più di 20 anni. Condanna-
to per furto, l’uomo aveva presentato
istanza di rinnovo del permesso di 
soggiorno che era stata respinta. Il 
prefetto di Milano aveva ordinato an-
che l’espulsione dal territorio nazio-
nale.

Per la Corte europea, le autorità
italiane hanno applicato corretta-
mente la Convenzione, richiamata
anche nelle pronunce interne. Chiari-
to che la Convenzione non garantisce
a uno straniero di entrare o di risiede-
re sul territorio di uno Stato parte al 
trattato, la Corte ha tuttavia precisato
che la lunga permanenza in Italia del
ricorrente e il rifiuto del rinnovo del 
permesso di soggiorno rientrano nel
campo di applicazione dell’articolo 8
che assicura il diritto al rispetto della
vita privata. È vero, quindi, che si è ve-

rificata un’ingerenza da parte delle
autorità italiane, ma senza violazione
della Convenzione. Questo perché
l’ingerenza era prevista dalla legge e
perseguiva un fine legittimo ossia la 
difesa dell’ordine pubblico e la pre-
venzione di illeciti penali. Tanto più 
che l’uomo era stato condannato in 
via definitiva per reati gravi, segno di
una tendenza manifesta e crescente 
alla recidiva. Non solo. La misura era
necessaria in una società democrati-
ca.

Con la conseguenza che le autorità
italiane avevano «legittimi motivi per
dubitare della solidità dei legami so-
ciali e culturali con il Paese che lo ospi-
ta». Pertanto, la decisione del Consi-
glio di Stato che ha adottato una sen-
tenza motivata, nella quale ha preso in
considerazione lo stesso articolo 8, è
in linea con la Convenzione perché è
stato raggiunto un bilanciamento tra
diritto alla vita privata del ricorrente
ed esigenze di ordine pubblico.
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Pensioni, l’anticipata contributiva 
fa concorrenza al riscatto laurea
PREVIDENZA

Per chi ha iniziato a lavorare 
dal 1996 sconto di tre anni 
d’età rispetto alla «vecchiaia»

Valorizzazione degli anni
di studio utile se non si 
raggiunge l’importo minimo

Antonello Orlando
Matteo Prioschi

Non è detto che il riscatto della laurea
per chi ha studiato all’università dal
1996 in poi sia una scelta vincente. 
Dopo l’introduzione del riscatto con
importo forfettizzato avvenuto con il
decreto legge 4/2019, la possibilità di
valorizzare gli anni di studio a fini
pensionistici sta suscitando un gran-
de interesse tra i lavoratori. Ma anche

se con la nuova opzione un anno di 
riscatto costa circa 5.240 euro invece
di un terzo dell’ultima retribuzione 
annuale lorda percepita, prima di 
scegliere questa strada occorre fare 
alcune valutazioni, oltre a quelle del
risparmio sul costo diretto.

Tanto per iniziare, in base all’ipo-
tesi riportata nella tabella in pagina,
un uomo nato dagli anni ’70 in poi, 
che abbia iniziato gli studi universita-
ri a 19 anni, conseguendo in corso il 
titolo fra i 23 e i 24 anni, e comincian-
do a versare i contributi a 25, arriverà
prima alla pensione di vecchiaia (che
attualmente richiede 67 anni di età) 
rispetto a quella anticipata (oggi rag-
giungibile con 42 anni e 10 mesi di
contributi, indipendentemente dal-
l’età). La differenza nell’ingresso a 
pensione fra le due strade disponibili
(vecchiaia e anticipata) è di appena 
cinque o sei mesi, a causa dell’ingres-
so in tarda età nel mondo del lavoro.

L’importo della pensione di vec-

chiaia, però, dovrà essere pari almeno
a 1,4 volte l’assegno sociale (nel 2019,
687 euro lordi mensili, un valore rag-
giungibile abbastanza facilmente con
una carriera lavorativa lunga). In caso
contrario si dovrà attendere altri
quattro anni l’ingresso alla pensione
di vecchiaia accessibili per i soli “nuo-
vi iscritti” a 71 anni con almeno cinque
anni di contribuzione effettiva, ma
senza alcun valore soglia di pensione.

La pensione anticipata arriverà in-
vece leggermente prima di quella di
vecchiaia se si tratta di una donna,
perché con le regole attuali, è richie-
sto un anno in meno di contributi, va-
le dire 41 anni e 10 mesi.

Ma proprio qui risiede il proble-
ma: quali regole saranno in vigore tra
20-40 anni? Il governo attuale punta
a introdurre l’unica pensione antici-
pata con 41 anni di contributi per en-
trambi i sessi dal 2022, ma finora 
sembra un obiettivo più che una cer-
tezza. 

Il riscatto della laurea consente di
arrivare prima ai requisiti della pen-
sione anticipata, ma prima di appro-
fittarne si deve tener presente che, 
per chi ha iniziato a versare i contri-
buti dal 1996, c’è una terza via d’usci-
ta: la pensione anticipata contributi-
va, raggiungibile tre anni prima di
quella di vecchiaia (oggi a 64 anni di
età invece di 67). Unico limite: l’im-
porto deve essere almeno 2,8 volte
quello dell’assegno sociale e quindi 
oggi poco più di 1.280 euro. 

Questa soluzione equivale a un ri-
scatto triennale. Quindi se un lavora-
tore riscattasse quattro anni, in realtà
ne guadagnerebbe meno di uno, in 
quanto la pensione di vecchiaia ordi-
naria arriverebbe cinque o sei mesi 
prima di quella anticipata (si vedano
le ultime due colonne della tabella). 
Con cinque anni di riscatto, il vantag-
gio salirebbe invece a circa un anno e
mezzo e permetterebbe di superare il
valore di sbarramento di 2,8 volte 

l’assegno sociale. 
Queste valutazioni si mostrano

molto difficili in quanto considerano
lo scenario normativo come struttu-
ralmente identico nei prossimi 20-40
anni, cosa piuttosto improbabile. Di
certo rimane il vantaggio fiscale a og-
gi fruibile per chi intraprende il ri-
scatto di laurea, consistente nella in-
tegrale deducibilità di quanto soste-
nuto nel singolo anno d’imposta e che
viene massimizzato nel caso della ra-
teizzazione decennale dell’onere, ma
forse consente anche un ulteriore
vantaggio. Attraverso la rateizzazio-
ne in 10 anni, senza alcun interesse, il
lavoratore potrà sempre interrompe-
re, senza alcuna conseguenza, il ri-
scatto intrapreso, ricevendo l’accre-
dito dei contributi già riscattati. Da 
quel momento, il periodo non riscat-
tato, se avrà superato l’età di 45 anni,
potrà essere coperto solo sostenendo
il costo più alto del riscatto ordinario.
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Navigator bloccati
dal braccio di ferro
con le Regioni
REDDITO CITTADINANZA

Ancora non si sa neppure 
se i tutor risponderanno 
ai Cpi o ad Anpal servizi

Giorgio Pogliotti

Ancora non è stato pubblicato sul
sito di Anpal Servizi l’avviso per la
selezione pubblica, ma già si profi-
lano i primi ostacoli per la colloca-
zione dei 6mila navigator. Si presu-
me che i nuovi tutor affiancheranno
gli attuali 8mila operatori nei 552 
centri per l’impiego, ma si dovran-
no creare mediamente 10,9 nuove
postazioni di lavoro per ogni uffi-
cio. «Non ci sono gli spazi nei centri
per l'impiego, molte strutture sono
inadeguate», hanno spiegato i rap-
presentanti delle Regioni al mini-
stro del Lavoro, Luigi Di Maio. 

È uno dei punti da chiarire al ta-
volo tecnico tra Governo e Regioni
che stanno cercando di raggiungere
un’intesa da recepire a livello di
conferenza Stato-Regioni, e tra-
durre in emendamento al decreto-
ne all’esame della commissione La-
voro del Senato, atteso in Aula tra la
prossima settimana e quella suc-
cessiva. Prima di procedere alle as-
sunzioni dei navigator vanno sciolti
alcuni nodi: «Dove dovrebbero
operare, che cosa dovrebbero fare
e da chi dovrebbero dipendere?» ha
chiesto la coordinatrice delle Re-
gioni, Cristina Grieco. Ancora non
è stato definito come i navigator in-
teragiranno con i centri per l’impie-
go e a chi risponderanno, se al-
l’Anpal Servizi che li assumerà o alla
direzione del Cpi che li ospiterà. 

I navigator che dovranno occu-
parsi dell’inserimento lavorativo
dei percettori del reddito di cittadi-
nanza, nei piani del Governo saran-
no assunti da Anpal Servizi Spa do-
po una selezione per titoli e collo-

qui, con contratti di collaborazione
coordinata e continuativa biennali,
per essere poi stabilizzati. Le regio-
ni temono l’esplosione del conten-
zioso, perché una volta entrati nei
Cpi, i navigator potrebbero ricorre-
re ai Tribunali del lavoro per tra-
sformare il contratto Cococo in 
tempo indeterminato. Anche l’ipo-
tesi di stabilizzare i navigator come
dipendenti dei Cpi per le Regioni 
non è percorribile, perché trattan-
dosi di strutture pubbliche l’assun-
zione deve avvenire per concorso.

In questo contesto ritarda la
pubblicazione dell’avviso sul sito di
Anpal Servizi, che il governo conta-
va di far uscire a inizio febbraio: in
presenza del conflitto di competen-
ze con le Regioni “padrone di casa”
dei Cpi, nessuno vuole correre il ri-
schio di essere citato per danno era-
riale. Il presidente designato di
Anpal, Domenico Parisi (voluto dal
vicepremier Di Maio, colpito dalla
sua app che fa incrociare domanda
e offerta di lavoro in Mississipi) è
ancora negli Usa e il decreto con la
sua nomina è fermo alla Corte dei
conti. Ieri in audizione alla Camera
il sottosegretario al Lavoro, Claudio
Durigon, ha annunciato che Parisi
ha chiesto di essere posto in aspet-
tativa dai suoi incarichi, ma il Pd,
per voce di Debora Serracchiani, ha
sollevato la questione del potenzia-
le conflitto d’interessi di «colui che
è preposto a vagliare le candidature
e selezionare gli idonei navigator e
ad acquistare l’app per l’incrocio tra
domanda e offerta di lavoro». 

C’è poi il “fattore tempo”. Per i
6mila posti di navigator potranno 
arrivare anche 90mila domande,
andranno costituite commissioni
di valutazione, trovate strutture ad
hoc; le procedure di selezione po-
trebbero allungarsi, mettendo a ri-
schio la scadenza di aprile per il loro
ingresso nei Cpi prevista dal gover-
no. 
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PENSIONE DI VECCHIAIA

NATO NEL MESE 
DI GENNAIO DEL

ETÀ 
NEL 2019

INIZIO 
UNIVERSITÀ

RISCATTO 
AGEVOLATO

ANNO DI PRIMA 
CONTRIBUZIONE

ANNO ETÀ ETÀ PENSIONE 
ANTICIPATA

ETÀ PENSIONE ANTICIPATA 
CON RISCATTO 4 ANNI

ETÀ PENSIONE ANTICIPATA 
CONTRIBUTIVA

1970 49 1989 no 1995 2038 68 e 7 mesi 68 e 9 mesi 64 e 9 mesi n.d.

1972 47 1991 no 1997 2040 68 e 9 mesi 69 e 3 mesi 65 e 3 mesi 65 e 9 mesi

1974 45 1993 max 1 o 2 anni* 1999 2042 68 e 11 mesi 69 e 5 mesi 65 e 5 mesi 65 e 11 mesi

1976 43 1995 max 3 o 4 anni* 2001 2045 69 e 3 mesi 69 e 7 mesi 65 e 7 mesi 66 e 3 mesi

1978 41 1997 sì 2003 2047 69 e 5 mesi 69 e 9 mesi 65 e 9 mesi 66 e 5 mesi

1980 39 1999 sì 2005 2049 69 e 7 mesi 69 e 11 mesi 65 e 11 mesi 66 e 5 mesi

1985 34 2004 sì 2010 2054 69 e 11 mesi 70 e 4 mesi 66 e 4 mesi 66 e 11 mesi

1990 29 2009 sì 2015 2060 70 e 3 mesi 70 e 8 mesi 66 e 8 mesi 67 e 3 mesi

1995 24 2014 sì 2020 2065 70 e 8 mesi 71 67 67 e 8 mesi

L’esempio

Ipotesi: uomo che inizia l'università a 19 anni - corso di studi di 4 o 5 anni - primi contributi versati a 25 anni - pensione anticipata a 42 anni e 10 mesi più adeguamento a speranza di 
vita (senza considerare le finestre). Per i requisiti di pensione si è fatto riferimento alle previsioni contenute ne “Le tendenze di medio-lungo periodo del sistema pensionistico e 
socio-sanitario” aggiornato al 2018 della Ragioneria generale dello Stato - Per la pensione anticipata si è tenuto conto del congelamento dell'adeguamento dei requisiti fino al 2026, 
che comporta uno sconto di 11 mesi rispetto alle previsioni. Valori in anni se non diversamente indicato.

Nota: *in realtà i periodi riscattabili possono essere di 10 mesi in più perché vanno esclusi solo i mesi di novembre e dicembre dell’anno accademico 1995-1996

Passione e impegno. Stefano Patriarca

Addio a Stefano Patriarca
Una vita dedicata al riformismo

Allievo di Sylos Labini
Dalla Cgil fino alla 
collaborazione con Gentiloni 

«Ci mancherà un amico e persona
unica chiunque l’ha conosciuto sa
che era di una pasta di tecnici al ser-
vizio della politica che sommavano
in maniera rara competenza e pas-
sione per le cose che faceva». Così il
senatore Tommaso Nannicini ri-
corda Stefano Patriarca, scomparso
ieri dopo una breve malattia.

Esperto di politiche del welfare e
del lavoro, Patriarca si era laureato
in Scienze statistiche demografiche
con indirizzo economico, diventan-
do subito dopo ricercatore univer-

sitario sul modello macroeconomi-
co con il professor Paolo Sylos Labi-
ni. Successivamente ha percorso
una lunga carriera il cui filo condut-
tore è sempre stato l’analisi e la ri-
cerca.

Dapprima in Rai come dirigente
delle risorse umane, poi presso
l’Istituto di ricerca economico so-

ciale della Cgil e poi direttamente
presso il sindacato, quindi il Cnel e
il Formez e un primo approdo alla
Presidenza del Consiglio dei mini-
stri dal 2000 al 2003, con l’incarico
di direttore del progetto di decen-
tramento amministrativo. Quindi
incarichi e collaborazioni con il Co-
mitato per la protezione sociale del-
la Commissione europea, l’Istat, il
ministero del Lavoro, l’Inps e quin-
di l’incarico di esperto del Nucleo
tecnico di coordinamento della po-
litica economica della Presidenza
del Consiglio dei ministri con i go-
verni Renzi e Gentiloni e la collabo-
razione con il Sole 24 Ore.

«Era arrivato a Palazzo Chigi con
il bagaglio di esperienze derivante
dai tanti mondi in cui aveva lavora-
to e con l’entusiasmo del primo
giorno. È stato un onore unico lavo-
rare con lui», ricorda ancora Nanni-
cini. Dopo la collaborazione con il
governo Patriarca si era impegnato
in una nuova avventura, coordi-
nando la società di ricerca Tabula-
futuro e previdenza.
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